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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    20 agosto 2023  

                                      XX Tempo Ordinario – anno A 
                Is 56,1.6.7; Sal 66; Rm 11,13-15.29.32 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                      Mt 15,21-28  

In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro 
e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella 
regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di 
Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli 
non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si 
avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene 
dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se 
non alle pecore perdute della casa d'Israele». Ma quella si 
avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, 
aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei 
figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore», disse la donna, 
«eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla 
tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, 
grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da 
quell'istante sua figlia fu guarita. 

 

COLLETTA 

O Padre, che nell’obbedienza del tuo Figlio 

hai abbattuto l’inimicizia tra le creature 

e degli uomini hai fatto un popolo solo, 

rivestici degli stessi sentimenti di Cristo, 

affinché diventiamo eco delle sue parole 

e riflesso della sua pace. 



 
 
 

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO IN PORTOGALLO 
IN OCCASIONE DELLA 

XXXVII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
[2 - 6 AGOSTO 2023] 

 

Il testo del discorso rivolto da Papa Francesco 

ai giovani radunati nel “Parque Tejo” per la Veglia. 
 

Cari fratelli e sorelle, buonasera! 

Mi dà tanta gioia vedervi! Grazie per aver viaggiato, per aver camminato, e grazie di essere qui! E 
penso che anche la Vergine Maria ha dovuto viaggiare per vedere Elisabetta: «Si alzò e andò in fretta» 
(Lc 1,39). Viene da chiedersi: perché Maria si alza e va in fretta dalla cugina? Certo, ha appena saputo 
che la cugina è incinta, ma anche lei lo è: perché allora andare se nessuno gliel’aveva chiesto? Maria 
compie un gesto non richiesto e non dovuto; Maria va perché ama e «chi ama vola, corre lietamente» 
(L’imitazione di Cristo, III,5). Questo è quello che ci fa l’amore. 

La gioia di Maria è duplice: aveva appena ricevuto l’annuncio dell’angelo, che avrebbe accolto il 
Redentore, e anche la notizia che la cugina era incinta. Allora, è interessante: invece di pensare a sé 
stessa, pensa all’altra. Perché? Perché la gioia è missionaria, la gioia non è per uno, è per portare 
qualcosa. Vi domando: voi, che siete qui, che siete venuti a incontrarvi, a trovare il messaggio di 
Cristo, a trovare un senso bello della vita, questo, lo terrete per voi o lo porterete agli altri? Cosa 
pensate? Non sento… È per portarlo agli altri, perché la gioia è missionaria! Ripetiamolo tutti insieme: 
la gioia è missionaria! E così io porto questa gioia agli altri. 

Ma questa gioia che abbiamo, altri ci hanno preparato a riceverla. Adesso guardiamo indietro, a tutto 
quello che abbiamo ricevuto: tutto questo ha predisposto il nostro cuore alla gioia. Tutti, se guardiamo 
indietro, abbiamo persone che sono state un raggio di luce per la nostra vita: genitori, nonni, amici, 
sacerdoti, religiosi, catechisti, animatori, maestri… Loro sono come le radici della nostra gioia. Ora 
facciamo un attimo di silenzio, e ciascuno pensa a coloro che ci hanno dato qualcosa nella vita, che 
sono come le radici della gioia. 

[momento di silenzio] 

Avete trovato? Avete trovato dei volti, delle storie? La gioia che è venuta attraverso quelle radici è 
quella che noi dobbiamo dare, perché noi abbiamo radici di gioia. E allo stesso modo noi 
possiamo essere radici di gioia per gli altri. Non si tratta di portare una gioia passeggera, una gioia del 
momento; si tratta di portare una gioia che crea radici. E mi domando: come possiamo diventare radici 
di gioia? 

La gioia non sta nella biblioteca, chiusa – anche se è necessario studiare! – ma sta da un’altra parte. 
Non è custodita sotto chiave. La gioia bisogna cercarla, bisogna scoprirla. Bisogna scoprirla nel 
dialogo con gli altri, dove dobbiamo dare queste radici di gioia che abbiamo ricevuto. E questo, a volte, 



stanca. Vi faccio una domanda: voi vi stancate a volte? Pensate a cosa accade quando uno è stanco: 
non ha voglia di far niente, come diciamo in spagnolo uno getta la spugna perché non ha voglia di 
andare avanti e allora uno si arrende, smette di camminare e cade. Voi credete che una persona che 
cade, nella vita, che ha un fallimento, che anche commette errori gravi, forti, che la sua vita sia finita? 
No! Che cosa bisogna fare? Alzarsi! E c’è una cosa molto bella che oggi vorrei lasciarvi come ricordo. 
Gli alpini, ai quali piace scalare le montagne, hanno un canto molto bello che dice così: “Nell’arte di 
salire – sulla montagna –, quello che conta non è non cadere, ma non rimanere caduto”. È bello! 

Chi rimane caduto è già “andato in pensione” dalla vita, ha chiuso, ha chiuso alla speranza, ha chiuso 
ai desideri e rimane a terra. E quando vediamo qualcuno, un nostro amico che è caduto, cosa dobbiamo 
fare? Sollevarlo. Fate caso a quando uno deve sollevare o devi aiutare una persona a sollevarsi, che 
gesto fa? Lo guarda dall’alto in basso. L’unica occasione, l’unico momento in cui è lecito guardare 
una persona dall’alto in basso, ed è per aiutarla a rialzarsi. Quante volte, quante volte vediamo persone 
che ci guardano così, sopra le spalle, dall’alto in basso! È triste. L’unico modo, l’unica situazione in 
cui è lecito guardare una persona dall’alto in basso è… ditelo voi…, forte: per aiutarla ad alzarsi. 

Bene, questo un po’ è il cammino, la costanza nel camminare. E nella vita, per ottenere le cose 
bisogna allenarsi a camminare. A volte non abbiamo voglia di camminare, non abbiamo voglia di fare 
fatica, copiamo agli esami perché non abbiamo voglia di studiare e non arriviamo al risultato. Non so 
se a qualcuno di voi piace il calcio…, a me piace. Dietro a un gol, cosa c’è? Tanto allenamento. Dietro 
un risultato, cosa c’è? Tanto allenamento. E nella vita, non sempre uno può fare quello che vuole, ma 
quello che ci porta a fare la vocazione che abbiamo dentro – ognuno ha la propria vocazione. 
Camminare. E se cado, mi rialzo o qualcuno mi aiuterà a rialzarmi; non rimanere caduto; e allenarmi, 
allenarmi a camminare. E tutto questo è possibile, non perché seguiamo un corso sul camminare – non 
esistono corsi che ci insegnano a camminare nella vita –: questo si impara, si impara dai genitori, si 
impara dai nonni, si impara dagli amici, dandosi una mano a vicenda. Nella vita si impara, e questo è 
allenamento per camminare. 

Vi lascio questi spunti. Camminare e, se si cade, rialzarsi; camminare con una meta; allenarsi tutti i 
giorni nella vita. Nella vita, nulla è gratis, tutto si paga. Solo una cosa è gratis: l’amore di Gesù! Quindi, 
con questo gratis che abbiamo – l’amore di Gesù – e con la voglia di camminare, camminiamo nella 
speranza, guardiamo alle nostre radici e andiamo avanti, senza paura. Non abbiate paura. Grazie! Ciao! 
 

 

L’omelia pronunciata da Papa Francesco alla Messa conclusiva  

della GMG, al Parque Tejo, con un milione e mezzo di ragazzi. 
 

 

«Signore, è bello per noi essere qui!» (Mt 17,4). Queste parole, che disse l’apostolo Pietro a Gesù sul 
monte della Trasfigurazione, vogliamo farle anche nostre dopo questi giorni intensi. È bello quanto 
stiamo sperimentando con Gesù, ciò che abbiamo vissuto insieme, ed è bello come abbiamo pregato, 
con tanta gioia del cuore. Allora possiamo chiederci: cosa portiamo con noi ritornando alla vita 
quotidiana? 

Vorrei rispondere a questo interrogativo con tre verbi, seguendo il Vangelo che abbiamo ascoltato. 
Che cosa portiamo? Brillare, ascoltare, non temere. Che cosa portiamo con noi? Rispondo con queste 
tre parole: brillare, ascoltare e non temere. La prima: brillare. Gesù si trasfigura. Il Vangelo dice: «Il 
suo volto brillò come il sole» (Mt 17,2). Egli aveva da poco annunciato la sua passione e la morte di 
croce, frantumando così l’immagine di un Messia potente, mondano, e deludendo le attese dei 
discepoli. Ora, per aiutarli ad accogliere il progetto d’amore di Dio su ciascuno di noi, Gesù prende 



tre di loro, Pietro, Giacomo e Giovanni, li conduce sul monte e si trasfigura. E questo “bagno di luce” 
li prepara alla notte della passione. 

Amici, cari giovani, anche oggi noi abbiamo bisogno di un po’ di luce, di un lampo di luce che sia 
speranza per affrontare tante oscurità che ci assalgono nella vita, tante sconfitte quotidiane, per 
affrontarle con la luce della risurrezione di Gesù. Perché Lui è la luce che non tramonta, è la luce che 
brilla anche nella notte. «Il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi», dice il sacerdote Esdra (Esd 
9,8). Il nostro Dio illumina. Illumina il nostro sguardo, illumina il nostro cuore, illumina la nostra 
mente, illumina il nostro desiderio di fare qualcosa nella vita. Sempre con la luce del Signore. Ma 
vorrei dirvi che non diventiamo luminosi quando ci mettiamo sotto i riflettori, no, questo abbaglia. 
Non diventiamo luminosi. Non diventiamo luminosi quando esibiamo un’immagine perfetta, ben 
ordinata, ben rifinita, no; e neanche se ci sentiamo forti e vincenti, forti e vincenti, ma non luminosi. 
Noi diventiamo luminosi, brilliamo quando, accogliendo Gesù, impariamo ad amare come Lui. Amare 
come Gesù: questo ci rende luminosi, questo ci porta a fare opere di amore. 
Non t’ingannare, amica, amico, diventerai luce il giorno in cui farai opere di amore. Ma quando, invece 
di fare opere di amore verso gli altri, guardi a te stesso, come un egoista, lì la luce si spegne. 
Il secondo verbo è ascoltare. Sul monte, una nube luminosa copre i discepoli. E questa nube, dalla 
quale parla il Padre, che cosa dice? «Ascoltatelo», «questi è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo» (Mt 
17,5). È tutto qui: tutto quello che c’è da fare nella vita sta in questa parola: ascoltatelo. Ascoltare 
Gesù. Tutto il segreto sta qui. Ascolta che cosa ti dice Gesù. “Io non so cosa mi dice”. Prendi il Vangelo 
e leggi quello che dice Gesù, quello che dice al tuo cuore. Perché Lui ha parole di vita eterna per noi, 
Lui rivela che Dio è Padre, è amore. Lui ci indica il cammino dell’amore. Ascolta Gesù. Perché noi, 
anche se con buona volontà, ci mettiamo su strade che sembrano di amore, ma in definitiva sono 
egoismi mascherati da amore. State attenti agli egoismi mascherati da amore! Ascoltalo, perché Lui ti 
dirà qual è il cammino dell’amore. Ascoltalo. 

Brillare è la prima parola, siate luminosi; ascoltare, per non sbagliare strada; e infine la terza parola: 
non avere paura. Non abbiate paura. Una parola che nella Bibbia si ripete tanto, nei Vangeli: “non 
abbiate paura”. Queste furono le ultime parole che nel momento della Trasfigurazione Gesù disse ai 
discepoli: «Non temete» (Mt 17,7). 

A voi giovani che avete vissuto questa gioia – stavo per dire questa gloria, e in effetti una specie di 
gloria lo è, questo nostro incontro –; a voi che coltivate sogni grandi ma spesso offuscati dal timore di 
non vederli realizzati; a voi che a volte pensate di non farcela – un po’ di pessimismo ci assale a volte 
–; a voi, giovani, tentati in questo tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati o di nascondere 
il dolore mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un bene 
che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; a voi, giovani, che ci 
mettete impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e 
il mondo hanno bisogno come la terra della pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, 
proprio a voi, giovani, Gesù oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”. 

In un piccolo silenzio, ognuno ripeta a sé stesso, nel proprio cuore, queste parole: “Non abbiate paura”. 
Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno di voi e dirvi: non temete, non abbiate paura. Di 
più, vi dico una cosa molto bella. Non sono più io, è Gesù stesso che vi guarda ora, vi guarda, Lui che 
vi conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, 
conosce le tristezze, i successi e i fallimenti, conosce il vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, qui, a 
Lisbona, in questa Giornata Mondiale della Gioventù: “Non temete, non temete, coraggio, non abbiate 
paura!”. 
 

 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 13 agosto 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi la pagina del Vangelo (Mt 14,22-33) descrive l’episodio di Gesù che, dopo aver pregato tutta la 
notte sulla riva del lago di Galilea, si dirige verso la barca dei suoi discepoli, camminando sulle acque. 
La barca si trova in mezzo al lago, bloccata da un forte vento contrario. Quando vedono Gesù venire 
camminando sulle acque, i discepoli lo scambiano per un fantasma e si impauriscono. Ma Lui li 
rassicura: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (v. 27). Pietro, col suo tipico impeto, gli dice: 
«Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque»; e Gesù lo chiama «Vieni!» (vv. 28-
29). Pietro scende dalla barca e si mette a camminare sull’acqua verso Gesù; ma a causa del vento si 
agita e comincia ad affondare. Allora grida: «Signore, salvami!», e Gesù gli tende la mano e lo afferra 
(vv. 30-31). 

Questo racconto del Vangelo contiene un ricco simbolismo e ci fa riflettere sulla nostra fede, sia 
come singoli, sia come comunità ecclesiale, anche la nostra fede di tutti noi che siamo qui, oggi, in 
Piazza. La comunità, questa comunità ecclesiale, ha fede? Come è la fede in ognuno di noi e la fede 
della nostra comunità? La barca è la vita di ognuno di noi ma è anche la vita della Chiesa; il vento 
contrario rappresenta le difficoltà e le prove. L’invocazione di Pietro: «Signore, comandami di venire 
verso di te!» e il suo grido: «Signore, salvami!» assomigliano tanto al nostro desiderio di sentire la 
vicinanza del Signore, ma anche la paura e l’angoscia che accompagnano i momenti più duri della vita 
nostra e delle nostre comunità, segnata da fragilità interne e da difficoltà esterne. 

A Pietro, in quel momento, non è bastata la parola sicura di Gesù, che era come la corda tesa a cui 
aggrapparsi per affrontare le acque ostili e turbolente. È quanto può capitare anche a noi. Quando non 
ci si aggrappa alla parola del Signore, per avere più sicurezza si consultano oroscopi e cartomanti, si 
comincia ad andare a fondo. Ciò vuol dire che la fede non è tanto forte. Il Vangelo di oggi ci ricorda 
che la fede nel Signore e nella sua parola non ci apre un cammino dove tutto è facile e tranquillo; non 
ci sottrae alle tempeste della vita. La fede ci dà la sicurezza di una Presenza, la presenza di Gesù che 
ci spinge a superare le bufere esistenziali, la certezza di una mano che ci afferra per aiutarci ad 
affrontare le difficoltà, indicandoci la strada anche quando è buio. La fede, insomma, non è una 
scappatoia dai problemi della vita, ma sostiene nel cammino e gli dà un senso. 

Questo episodio è un’immagine stupenda della realtà della Chiesa di tutti i tempi: una barca che, lungo 
l’attraversata, deve affrontare anche venti contrari e tempeste, che minacciano di travolgerla. Ciò che 
la salva non sono il coraggio e le qualità dei suoi uomini: la garanzia contro il naufragio è la fede in 
Cristo e nella sua parola. Questa è la garanzia: la fede in Gesù e nella sua parola. Su questa barca siamo 
al sicuro, nonostante le nostre miserie e debolezze, soprattutto quando ci mettiamo in ginocchio e 
adoriamo il Signore, come i discepoli che, alla fine, «si prostrarono davanti a lui, dicendo: “Davvero 
tu sei il Figlio di Dio!”» (v. 33). Che bello dire a Gesù questa parola: “Davvero tu sei il Figlio di Dio!”. 
La diciamo insieme, tutti? “Davvero tu sei il Figlio di Dio!”. 

La Vergine Maria ci aiuti a perdurare ben saldi nella fede per resistere alle bufere della vita, a rimanere 
sulla barca della Chiesa rifuggendo la tentazione di salire sui battelli ammalianti ma insicuri delle 
ideologie, delle mode e degli slogan. 
 



Nella bufera Dio stende la sua mano verso di noi 
XIX Tempo Ordinario - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
 

Vangelo 
 

La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era 
contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare 
sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito 
Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». (...) 

 

Commento 
 

Lago di Galilea, il paesaggio che Gesù più amava, l’ambiente che a Pietro era più familiare. Mi piace 
questo pescatore che mi assomiglia, uomo d’acque e di roccia. Mi piace per questo suo umanissimo 
pendolo tra fede grande, bambina e un po’ folle, che lo spinge fuori dalla barca, e quella fede corta e 
contratta che lo fa affondare; per la capacità di sognare che fa germogliare miracoli, e l’improvvisa 
paura che lo fa affondare. Uomo di fede piccola, perché hai dubitato? 

Pietro fa passi di miracolo sul lago, dentro la bufera, e nel pieno del prodigio la sua fede va in crisi: 
“Signore affondo!”. Il miracolo non produce fede. Non servono miracoli per andare verso 
Gesù. Vedendo che il vento era forte, s’impaurì: il vento non lo puoi vedere, ma Pietro adesso ha occhi 
non più per Gesù, ma solo per le onde, la bufera, il caos. “Non consultarti con le tue paure, ma con le 
tue speranze e i tuoi sogni” (Giovanni XXIII). Pietro invece chiede consiglio alla paura e affonda. Nel 
pieno del miracolo dubita, mentre è preda del dubbio crede: “Signore, salvami!”. Dio salva, questa è 
la fede. Che se ne fa Pietro del catechismo mentre affonda? Radice inalienabile della fede è un grido 
che ci rimane in cuore: Signore ho bisogno, salvami. Niente lo cancella, neppure nell’uomo più 
perduto o distratto, neppure nel non credente. Viene il momento dell’affondamento, della paura, viene 
per tutti. Il primo gradino della fede è un grido. 

O anche il gemito di un dolore senza parole: ho bisogno! Abbiamo tutti provato un principio di discesa 
nelle acque della disperazione, un fallimento nei rapporti umani, una malattia grave, e forse proprio lì 
abbiamo trovato la forza di gridare a Lui, senza nessun merito, il coraggio di fidarci e di affidarci. 

E Lui ha allungato ancora un po’ quella mano che non ha mai cessato di tenderci. E ci siamo aggrappati, 
ce l’abbiamo fatta. Quante volte siamo stati tirati fuori! 

Perché i miracoli ci sono, sono perfino troppi, solo che non bastano mai alla fede piccola. Ed è per 
questo, perché non convertono nessuno che “Dio compie i miracoli a malincuore” (Giovanni della 
Croce). Perché io sono prete e credente? Perché ho affrontato le mie tempeste e non sono scappato; ho 
guardato negli occhi le onde e il vento e la paura e ho gridato. E le mie ferite, le ferite che mi sono 
anche inferto da solo, Dio le ha attraversate con una carezza. E mi ha detto: ci sono qua io, non temere. 
Proprio là il Signore ci raggiunge, al centro della nostra fede piccola. Ci raggiunge e non punta il dito 
per accusarci ma stende la mano per afferrarci. E allora la bufera diventa carezza, il grido nella 
tempesta diventa abbraccio tra l’uomo e il suo Dio. 

 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 9 agosto 2023 

 

Catechesi. Il Viaggio Apostolico in Portogallo in occasione 
della Giornata Mondiale della Gioventù 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nei giorni scorsi sono andato in Portogallo per la 37ª Giornata Mondiale della Gioventù. 

Questa GMG di Lisbona, venuta dopo la pandemia, è stata sentita da tutti come dono di Dio che ha rimesso in movimento 
i cuori e i passi dei giovani, tanti giovani da tutte le parti del mondo – tanti! – per andare a incontrarsi e incontrare Gesù. 

La pandemia, lo sappiamo bene, ha inciso pesantemente sui comportamenti sociali: l’isolamento è degenerato spesso in 
chiusura, e i giovani ne hanno risentito in modo particolare. Con questa Giornata Mondiale della Gioventù, Dio ha dato 
una “spinta” in senso contrario: essa ha segnato un nuovo inizio del grande pellegrinaggio dei giovani attraverso i 
continenti, nel nome di Gesù Cristo. E non è un caso che sia accaduto a Lisbona, una città affacciata sull’oceano, città-
simbolo delle grandi esplorazioni via mare. 

Ed ecco che alla Giornata Mondiale della Gioventù il Vangelo ha proposto ai giovani il modello della Vergine Maria. 
Nel momento per lei più critico, [Maria] va a visitare sua cugina Elisabetta. Dice il Vangelo: «Si alzò e andò in fretta» 
(Lc 1,39). A me piace tanto invocare la Madonna sotto questo aspetto: la Madonna “in fretta”, che sempre fa le cose in 
fretta, mai ci fa aspettare, perché Lei è la mamma di tutti. Così Maria oggi, nel terzo millennio, guida il pellegrinaggio 
dei giovani alla sequela di Gesù. Come aveva fatto già un secolo fa in Portogallo, a Fatima, quando si era rivolta a tre 
bambini affidando loro un messaggio di fede e di speranza per la Chiesa e il mondo. Per questo, nella GMG, sono 
ritornato a Fatima, al luogo dell’apparizione, e insieme ad alcuni giovani malati ho pregato Dio perché guarisca il mondo 
dalle malattie dell’anima: la superbia, la menzogna, l’inimicizia, la violenza – sono malattie dell’anima e il mondo è 
ammalato di queste malattie. E abbiamo rinnovato la consacrazione nostra, dell’Europa, del mondo al Cuore di Maria, al 
Cuore Immacolato di Maria. Ho pregato per la pace, perché ci sono tante guerre da tutte le parti del mondo, tante. 

I giovani del mondo sono venuti a Lisbona numerosi e con grande entusiasmo. Li ho incontrati anche in piccoli gruppi, 
e alcuni con tanti problemi; il gruppo dei giovani ucraini portavano storie che erano dolorose. Non era una vacanza, un 
viaggio turistico, e nemmeno un evento spirituale fine a sé stesso; la Giornata della Gioventù è un incontro con Cristo 
vivo attraverso la Chiesa. I giovani vanno a incontrare Cristo. È vero, dove ci sono i giovani c’è gioia e c’è un po’ di tutte 
queste cose. 

La mia visita al Portogallo, in occasione della GMG, ha beneficiato del clima festoso di questa ondata di giovani. 
Ringrazio Dio per questo, specialmente pensando alla Chiesa di Lisbona, che, in cambio del grande sforzo compiuto per 
l’organizzazione e l’accoglienza, riceverà nuove energie per proseguire il nuovo cammino, per gettare di nuovo le reti 
con passione apostolica. I giovani in Portogallo sono già oggi una presenza vitale, e adesso, dopo questa “trasfusione” 
ricevuta dalle Chiese di tutto il mondo, lo diventeranno ancora di più. E tanti giovani, al rientro, sono passati per Roma, 
li stiamo vedendo anche qui, ci sono alcuni che hanno partecipato a questa Giornata. Eccoli! Dove sono i giovani c’è 
chiasso, sanno farlo bene! 

Mentre in Ucraina e in altri luoghi del mondo si combatte, e mentre in certe sale nascoste si pianifica la guerra – è brutto 
questo, si pianifica la guerra! –, la GMG ha mostrato a tutti che è possibile un altro mondo: un mondo di fratelli e sorelle, 
dove le bandiere di tutti i popoli sventolano insieme, una accanto all’altra, senza odio, senza paura, senza chiusure, senza 
armi! Il messaggio dei giovani è stato chiaro: lo ascolteranno i “grandi della terra”? Mi domando, ascolteranno questo 
entusiasmo giovanile che vuole pace? È una parabola per il nostro tempo, e ancora oggi Gesù dice: “Chi ha orecchie, 
ascolti! Chi ha occhi, guardi!”. Speriamo che tutto il mondo ascolti questa Giornata della Gioventù e guardi questa 
bellezza dei giovani andando avanti. 

Esprimo nuovamente la mia gratitudine al Portogallo, a Lisbona, al Presidente della Repubblica, che è stato presente in 
tutte le celebrazioni, e alle altre Autorità civili; al Patriarca di Lisbona – che è stato bravo! –, al Presidente della 
Conferenza Episcopale e al Vescovo coordinatore della Giornata Mondiale della Gioventù, a tutti i collaboratori e ai 
volontari. Pensate che i volontari – sono andato a trovarli l’ultimo giorno, prima di tornare – erano 25 mila: questa 
Giornata ha avuto 25 mila volontari! Grazie a tutti! Per intercessione della Vergine Maria, il Signore benedica i giovani 
del mondo intero e benedica il popolo portoghese. Preghiamo insieme la Madonna, insieme tutti, perché Lei benedica il 
popolo portoghese. 



Verbale Assemblea parrocchiale 20/06/2023 
 
Presenti 13 persone 

 

Si espongono gli aggiornamenti attuati dopo la precedente assemblea: 

 

Per quanto riguarda la COMMISSIONE AFFARI ECONOMICI, si rende presente che è stato aperto il conto 
di entrambe le parrocchie nella stessa banca, che ha condizioni più favorevoli della precedente e bonifici a 
costo zero. 

E’ stato fornito un bancomat per ogni conto, come da richiesta fatta in precedente assemblea. 

Ci sono 2 persone della parrocchia Immacolata e una di S. Giuseppe che hanno la firma sui rispettivi conti per 
eseguire solo versamenti, non per prelevare. 

L’home banking può essere utilizzato solo dal Don. 

Qualcuno chiede di provvedere a fornirsi di sistemi più rapidi ed efficienti, tipo satispay o un QR code per 
ricevere le offerte elargite alle parrocchie 

E’stata fatta anche una riunione tra chi si è reso disponibile per occuparsi della SEGRETERIA 
PARROCCHIALE, ancora non operativa 

La segreteria si dovrebbe occupare di compilare certificati di battesimo, cresima, matrimonio, di dare 
informazioni e fissare le Messe eventualmente richieste dai parrocchiani, di organizzare la gestione delle stanze 
richieste ad uso di riunioni di condominio, di accogliere le richieste di portare la comunione nelle case, richieste 
di benedizioni delle case, dare informazioni sul catechismo. 

Diciamo che la segreteria da’ un occhio alla vita della parrocchia. 

I compiti della segreteria potrebbero essere quelli di registrare gli atti dei sacramenti, raccogliere le notizie e 
gli avvisi da riportare sul foglietto settimanale (forse sarebbe più efficace assegnare questo compito ad una sola 
persona), ciclostilare il foglietto settimanale. 

Inoltre alla segreteria sarebbe affidata la gestione della manutenzione delle apparecchiature informatiche 
(computer, fotocopiatrici). 

Rimane comunque da decidere in quali e quanti giorni e orari aprire le segreterie, se inserire una segreteria 
telefonica con le informazioni relative alla apertura, se apporre cartelli davanti alle parrocchie con orari di 
disponibilità. 

In più la segreteria si dovrebbe occupare degli orari di apertura delle due chiese e individuare chi se ne occupi 
fisicamente e quotidianamente. 

Per quanto riguarda le CELEBRAZIONI, si insiste sul fatto di mantenere almeno una Messa festiva per 
parrocchia. 

Qualcuno porta l’attenzione sull’importanza dell’Adorazione come preghiera che ci faccia mettere in ascolto, 
chiedendo l’azione dello Spirito.  Perché non si può proporre, ad esempio al sabato mattina?  Don Corrado 
risponde che esiste già un momento di Adorazione in Casa di Carità e non vorrebbe fare doppioni, anche per 
valorizzare maggiormente la nostra presenza in Casa di Carità. che ormai ha riaperto le porte dopo la pandemia. 

Si potrebbe sollecitare maggiore partecipazione alle lodi e alla Messa del mercoledì in Casa di Carità. 

e/o si potrebbe calendarizzare una Messa feriale alla settimana in cui ritrovarsi come comunità. 

 

Intanto, per non perdersi di vista durante l’estate, si proporranno due date in cui ritrovarsi nella Messa feriale 
a cui farà seguito la cena e la condivisione di tempo insieme, senza farsi prendere dalla paura di essere in pochi. 

Le due date saranno:  27/07/2023 ore 18.30 MESSA e CENA A SEGUIRE 

24/08/2023 ore 18.30 MESSA e CENA A SEGUIRE 

 

PROSSIMA ASSEMBLEA  05/09/2023 ore 21 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 12 agosto 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Silvio e Rosa 
 

DOMENICA 13 agosto  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Renato, Anna Maria e  

Spaggiari Nino; def. Emanuele Ferrari 
 

LUNEDI’ 14 agosto 
ore 18.30 - S. Messa: def. Vittorio 
 

MARTEDI’ 15 agosto – Assunzione di Maria 
ore 11.00 - S. Messa: def. Fam. Occhiali e Bonilauri 
 

GIOVEDÌ 17 agosto 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 18 agosto 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 19 agosto 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 20 agosto  
ore 11.00 - S. Messa:  

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ 11 SETTEMBRE 
Pellegrinaggio al Santuario “MADONNA della 
PORTA” (fresco di restauro!)  in GUASTALLA 
Partenza 14.10 e rientro 19.30 piazzale 
dell’Immacolata. La quota di partecipazione è di 17 
Euro da versare interamente al momento 
dell’iscrizione ad Anna (Immacolata) e a Luisa (San 
Giuseppe) ENTRO IL 20 AGOSTO. 

Se non si raggiungerà il minimo di iscrizioni richieste il 
pellegrinaggio sarà annullato e la quota restituita. 
 

DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 

Inizio servizio pastorale Nuovi Parroci 
 

Domenica 17 settembre – 11.00 Immacolata 
S. Messa di ringraziamento per i sei anni di 
ministero di don Corrado all’UP Casa di Nazareth 

Venerdì 22 settembre – 20.30 San Giuseppe 
S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Davide, don Sebastiano, don Amedeo e don 
Antonio all’UP Casa di Nazareth 
 

Sabato 30 settembre – 18.30 San Giorgio 
S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Corrado UP Sassuolo Centro 
 

Sabato 23 settembre – In Cattedrale 

Convocazione Ecclesiale Diocesana 

Da venerdì 29 settembre a domenica 1 ottobre  
Esercizi Spirituali dell’UP Laudato Si a 
Cinquecerri 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 13 agosto 
ore 08.30 - S. Messa: def. Afro; deff. Giuseppina,  

Giovanni, Angela, Tommasa, Basilio 
 

MARTEDI’ 15 agosto – Assunzione di Maria 
ore 11.00 - S. Messa: 
 

MERCOLEDI’ 16 agosto 
ore 18.00 – S. Messa alla Casa della Carità 
 

DOMENICA 20 agosto 
ore 08.30 - S. Messa: deff. Marco e Francesco  

Ferretti 
 
 

Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 



 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 

 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883 
 

 
tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
 

 
 

 
 

 

 

 


